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Scontro sui salari 
E tutta l'ex Rdt 
scende in sciopero 
Oltre 90.000 lavoratori siderurgici della ex Rdt han
no partecipato ieri a manifestazioni di protesta per 
richiamare i datori di lavoro al rispetto di accordi sa
lariali del '91. Già a partire dalla mezzanotte il lavo
ro è stato sospeso in 221 aziende di Berlino, della 
Sassonia, della Sassonia-Anhalt, della Turingia e del 
Brandeburgo. I manifestanti chiedono l'osservanza 
dell'intesa che prevedeva, da ieri, aumenti del 26%. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. Per la prima vol
ta dall'unificazione tedesca, 
un'ondata di scioperi investe i 
Lander dell'est. Le regioni del
la ex Rdt, pur essendo attraver
sate da acutissime tensioni so
ciali, non erano mai state tea
tro, finora, di massicce asten
sioni dal lavoro. Dopo le prime 
manifestazioni della scorsa 
notte, dalla prossima settima
na, le agitazioni si propaghe
ranno, come «scioperi di avver
timento», a gran parte delle 
2850 imprese metalmeccani
che ed elettromeccaniche, di 
cui 1130 ancora gestite dalla 
Treuhand. che ancora esistono 
in Germania orientale e impie
gano 325 addetti (di cui 70 mi
la a orario ridotto) contro il 
milione e più che erano prima 
dell'unificazione. 

L'iniziativa sindacale e ia ri
sposta alla denuncia unilatera
le da parte dell'organizzazione 
dei datori di lavoro dell'accor
do sugli aumenti salariali con
cordato con la Ig-Mctall due 
anni (a. Secondo quell'intesa, i 
salari medi degli operai metal
meccanici dell'est avrebbero 
dovuto aumentare nel mese di 
aprile del 26%, in modo da rag
giungere il livello delle remu
nerazioni dell'ovest. Secondo 
l'associazione degli industriali, 
però, un simile aumento, total
mente sganciato dalla produt
tività, avrebbe effetti disastrosi 
sulla già scarsa competitività 
delle imprese dell'est e porte
rebbe, perciò, a nuove chiusu
re e a nuovi licenziamenti. Di 
qui la decisione di denunciare 
unilateralmente l'intesa e di of
frire aumenti medi di solo il 
9%. La promessa di una equi
parazione dei salari dell'est a 
quel).,dell'ovest, hanno spie

gato ieri i dirigenti dell'organiz
zazione industriale, era stata 
fatta in un contesto economi
co del tutto diverso da quello 
attuale, quando si sperava che 
il gap di produttività tra l'est e 
l'ovest si sarebbe ridotto rapi
damente e si contava, come 
sbocco per la produzione 
orientale, sulla continuità di un 
mercato ex Comccon che in
vece si e sfasciato completa
mente. 

Si tratta di argomenti che il 
sindacato non ignora. Ma la lg-
Mctall rifiuta la logica del fatto 
compiuto e teme che l'esem
pio si possa propagare. Cosa 
che sta già avvenendo perche 
anche gli industriali dell'ac
ciaio (20 mila addetti) hanno 
annunciato, proprio ieri, la de
nuncia unilaterale dell'intesa 
sull'adeguamento salariale ai 
livelli dell'ovest, motivandola 
anche con la grave crisi del set
tore. Per questo e stato fissato 
un programma di «scioperi di 
avvertimento» che dovrebbe 
culminare, tra qualche giorno, 
nella convocazione delle as
semblee chiamate a votare l'a
gitazione vera e propria. 

Quale che sia l'esito della 
vertenza sugli aumenti, l'an
nuncio dell'ondata di scioperi 

' all'est ha avuto già ad avere un 
, impatto notevole sull'opinione 

pubblica tedesca (anche quel
la dell'ovest). La parificazione 
dei salari e stata sempre consi
derata come una specie di car
tina di tornasole della effettiva 
possibilità di ripresa dell'eco
nomia della ex Rdt. L'abban
dono dell'obicttivo, al quale 
prima o poi si rassegneranno 
anche i sindacati, ha il sapore 
d'una amara sconfessione del
le speranze dell'unità. 

X Congresso nazionale Uilm 
«L'unità sindacale 
è una strada obbligata» 
Conferma per Angeletti 
H i RIVA DEL GARDA f » . Cri
tiche alla Confinduslria per le 
sue posizioni sulla riforma del
la contrattazione, e rilancio 
dell'unità sindacale con Cgil e 
Cisl: questi i temi centrali del X 
congresso nazionale dei me
talmeccanici Uil che ieri ha ri
confermalo segretario, con vo
to plebiscitario, Luigi Angeletti. 
La Uilm conferma le sue pro
fonde radici nel riformismo 
forte e, con questo congresso, 
coglie l'occasione per rilan
ciarsi come soggetto politico 
diretto, portatore di un pro
gramma di trasformazione di 
se stesso e della società. E An
geletti esorta i delegati, che 
rappresentano 44mila tessera
ti, a vincere la paura del nuo
vo: basta con il consociativi-
smo. •••„ • ' .'. ^ • 

Pietro Larizza ieri ha in parte 
criticato la proposta avanzata 
lunedi da Angeletti di avocare 
alle ; categorie il > confronto 
triangolare. «Si tratta di uno sti
molo», l'ha definita il capo del
la Uil. Angeletti, a sua volta, ha 

precisato che «non esistono le 
condizioni per la fase due. 
«Manca un governo forte, e an
che Confinduslria non ha inte
resse a concludere, non fac
ciamoci Illudere dalla faccia 
dolce di Abete». Altro scoglio, 
nel dibattito, la concezione del 
modello contrattuale. «Un mo
dello contrattuale ed una poli
tica dei redditi che valga per 
tutti i lavoratori, e non solo per 
una categorìa», e la risposta di 
Larizza ad un Angeletti che, in
troducendo il congresso, ave
va proposto «una partecipazio
ne che ha come obiettivo una 
diversa ripartizione del potere 
dentro la fabbrica», ed una 
contrattazione aziendale «che 
può essere assorbita dentro 
uno schema di tipologia parte
cipativa». Infine l'unità sinda
cale: «6 una strada obbligata» 
dice Angeletti. Ma non deve 
essere il ripristino di una sigla, 
non «l'unità con chi ci sta», nò 
«la somma di Fim-Fiom-Uilm», 
ma l'unità a servizio di una li
nea di politica industriale di un 
sindacato riformista. D G.Lac. 

Intesa Europa-Giappone 
sulle quote di importazione 
per il 1993: fissata una 
riduzione del 9,4 per cento 

Nel nostro paese potranno 
però arrivare 42.900 vetture, 
il 17,5% in più. Commenti 
negativi da tutti i produttori 

La Cee «taglia» l'auto gialla 
Ma per l'Italia la quota sale 
Aumenteranno le esportazioni di auto giapponesi in 
Italia nel 1993, ed esattamente del 17,5%. Questo in
cremento deriva dall'accordo raggiunto l'altra notte 
a Tokyo tra Cee e Miti, in attuazione del protocollo 
firmato nel 1991 tra Europa e Giappone in vista di 
una graduale e controllata apertura del mercato co
munitario all'export di «auto gialle». Protestano i co
struttori europei, insoddisfatti quelli del Sol levante. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

M BRUXKLLES. L'accordo e 
stato firmato l'altra notte a To
kyo: da una parte il commissa
rio Cee all'industria, il tedesco 
Martin Bangemann, dall'altra i 
temuti funzionari del Miti. In 
discussione erano le quote al
l'import di auto giapponesi. Ed 
ecco le cifre: per il 1993, com
plessivamente, in Europa arri
veranno il 9,4% in meno di au
to gialle, che passeranno cosi 
dalle 1.202.000 unità del 1992 
a 1.089.000. Ma non per tutti e 
dodici i paesi Cee il risultato 
sarà uguale. Per cinque di essi 
infatti (Italia, Spagna, Gran 
Bretagna, Francia e Portogal
lo) . che sino ad oggi applica
vano quote all'import molto 
restrittive, vi sarà un aumento, 
mentre per gli altri sette che 
avevano già parzialmente libe
ralizzato il mercato le diminu
zioni saranno reali. Cosi in Ita
lia si passerà da 36.<I78 a 
42.900 auto con un incremen
to assoluto di 6.422 unità, pari 
al 17,5% in più. In Francia l'au
mento sarà del 12%, in Spagna 
dell' 11. in Portogallo del 13,G e 
in Gran Bretagna del 20,4. 

Come si e arrivati a questi 
calcoli? Semplicemente appli
cando il protocollo generale 
firmato nell'estate del '91 all'A-
ja e che prevedeva un sistema 

di crescita controllala dell'ex
port giapponese fino a tutto il 
1999, data in cui si attuerà la li
beralizzazione completa del 
mercato comunitano. Le inte
se di due anni fa prevedevano 
che in caso di contrazione nel
la Cee, anche i giapponesi si 
autolimitassero. Ogni anno 
quindi si dovevano ridiscuterc 
le quote rispettando il criterio 
che l'eventuale diminuzione 
dovesse venire ripartita in mo
do ponderato, paese per pae
se, tenendo conto del grado di 
apertura di ciascun mercato, 
per cui quelli più chiusi avreb
bero goduto di una limitazione 
nell'aumento e basta. Il pro
blema vero stava e sta nella va
lutazione della contrazione. 
Questa volta Cee e Giappone 
si sono messi d'accordo per 
una previsione che parla di 
una diminuzione di vendite at
torno a! 6,5%. Una cifra che la 
quasi totalità dei soggetti inte
ressati, in un senso o nell'altro, 
ha considerato «addomestica
ta». Per cui nessuno e conten
to: i costruttori europei, come 
al solito • e questa volta si la
menta anche la Volkswagen -
piangono e prevedono sfracel
li, mentre i giapponesi, più 
contenuti, esprimono ramma
rico, ma dichiarano che si ade-

tm FRANCOFORTE. Un pri
mo trimestre da dimenticare 
per il gruppo Volkswagen, 
che ha visto i propri bilanci 
tingersi di rosso cupo e le 
vendite diminuire di oltre il 
10%. Nei primi tre mesi del
l'esercizio finanziario corren
te, il gruppo automobilistico 
tedesco ha infatti registrato 
perdite nette per 1,25 miliar
di di marchi, a fronte di un 
utile netto di 200 milioni di marchi nel corri
spondente trimestre di un anno fa. 

Ma non è finita qui, perchè, dopo le «signi
ficative perdite» del primo trimestre, dice il re
sponsabile finanziario del gruppo, Werner 
Schmidt. ci aspettiamo un bilancio in rosso 
anche nel secondo trimestre, e poi una ripre
sa nella seconda parte dell 'anno. Nei primi 
tre mesi, il fatturato di gruppo è diminuito del 
10%, a 19 miliardi di marchi, dai 21,2 prece
denti. Le consegne di nuove auto sono scese 
dell'I 1%, a 783.500 unità, mentre le vendite di 
nuove auto hanno accusato una flessione del 
12%, a 767.000 unita. 

La produzione è diminuita del 18%, a 
755.000 unità, ha aggiunto il presidente della 
Volkswagen, Ferdinand Piech, e questo non 
ci permette di escludere il ricorso alla cassa 

«Profondo 
rosso» 
nei conti 
Volkswagen 

integrazione anche nel se
condo trimestre. 

Nonostante i passi ado'tati 
per ridurre i < osti e migliorare 
la produzione, si legge in una 
nota del gruppo, «nell'imme
diato futuro le difficoltà sono 
destinate a crescere». «Il 1993 
porta molti elementi di incer
tezza per il settore dell'auto; 
il mercato, in Europa occi
dentale, potrebbe restringer

si del 10%, e, in Germania, forse anche del 
20%, uno sviluppo che, inevitabilmente, inci
derà sugli utili». 

Il presidente Piceli ha comunque detto che 
la Volkswagen dovrebbe mostrarsi in pareg
gio nell'intero esercizio 1993, e che le vendite 
dovrebbero scendere a circa 3,3 milioni di 
vetture, da 3,43 nel 1992. L'organico dell'inte
ro gruppo dovrebbe diminuire a 254.000 uni
tà, dalle 273.309 alla fine dello scorso anno; 
quello della capogruppo a 110.000 unità, da 
122.749. In questo quadro, la Volkswagen 
non può garantire il pagamento del dividen
do per il 1993. Speriamo di pagare un piccolo 
dividendo, ha detto Piech, ma «non lo posso 
garantire». 

gueranno. L'Acea sostiene la 
sua protesta presentando i ren
diconti di gennaio e febbraio 
che parlano di cadute del 20%. 
I tedeschi parlano di un meno 
20% in Germania, e una media 
Cee di meno 10, Gli esperti del
la Cee invece prevedono un 
meno 13,4 nella Grande Ger
mania e un 6,5 di diminuzione 
in media. I giapponesi, pur 
rammaricandosi, hanno accet
tato quest'ultima valutazione. 
Per quanto riguarda in partico
lare l'Italia, ha dichiarato un 
membro della delegazione co

munitaria a Tokyo «0 stata in
trodotta una lieve correzione 
per tenere conto della caduta 
del mercato nazionale stimata 
attorno all'8,5% e che è la più 
vistosa negli ultimi vent'anni». 
Sempre per ciò che concerne 
il nostro paese il presidente 
della Nissan Italia, Noritake 
Arai, non prevede, stando cosi 
le cifre nessuna invasione nel 
93 di «auto gialle». «Nel 92 - di
ce - la nostra quota di mercato 
era dell' 1,55%, quest'anno, do
vremmo passare all'I,9%. Non 
credo sia il caso di drammatiz

zare troppo». Ma per Piero Fu
sero, presidente dell'Anfia, 
l'intesa e «inaccettabile» per
che «in contrasto con il dram
matico calo del mercato». Se
condo l'associazione dei pro
duttori italiani di auto ad ag
gravare la situazione, poi, «e 
anche la mancanza di qualsia
si riferimento alla produzione 
di veicoli giapponesi in Europa 
(attraverso i cosiddetti tran-
splant-ndr) che porterà ad 
una crescita della presenza 
nipponica in Italia in un mo
mento di crisi del settore». 

Unanime la condanna dei sindacati e del Pds. Oggi la vertenza toma a palazzo Chigi. 

Raid a Napoli, 50 dipendenti dell'Alenia 
devastano le sedi sindacali Fiom-Fim-Uilm 
Le sedi napoletane di Fiom, Firn e Uilm sono state 
devastate ieri da un piccolo gruppo di lavoratori del-
l'Alenia. Unanime la condanna da parte dei sinda
cati e del Pds per «l'atto squadristico» che per la Cgil 
non trova giustificazioni nelle critiche alla contesta
ta intesa sulla vertenza. Cisl e Uil richiamano le re
sponsabilità della «campagna» contro l'accordo. 
Oggi la vertenza torna a palazzo Chigi. 

NOSTRO SERVIZIO 

• I NATOLI. Ieri mattina 50-
70 lavoratori provenienti dallo 
stabilimento Alenia di Pomi-
gliano d'Arco hanno invaso le 
sedi napoletane di Fiom-Cgil, 
Fim-Cisl e Uilm devastandone 
gli uffici. Saliti al quarto piano 
dell'edificio che si trova nei 
pressi della stazione ferroviaria 
di Napoli Centrale e che ospita 
varie sedi sindacali, il gruppo 
ha sfondato le porte chiuse, 
rotto vetri e suppellettili, dan
neggiato fotocopiatrici. La se
de della Uilm è stata pratica
mente distrutta. Secondo la Di-

gos si tratta di dipendenti del-
l'Alenia compresi negli elenchi 
degli esuberi indicati dal piano 
di ristrutturazione dell'azien
da. 

Immediata da parte di tutti i 
sindacati la condanna di quel
lo che hanno definito un «atto 
squadristico». A cominciare 
dalla Fiom di Pomigliano, che 
sottolineato come episodi del 
genere sono estranei «alla cul
tura del movimento operaio». 
•Questo atto - conclude il co
municato - non può intaccare 
la straordinaria civiltà delle lot

te dell'insieme dei lavoratori 
Alenia sui contenuti della ver
tenza». «Totale» anche la con
danna di Giorgio Crcmaschi, 
segretario della Fiom piemon
tese: «Nessuna esasperazione 
di una giusta battaglia - ha di
chiarato - giustifica atti di que
sto genere, che tra l'altro dan
neggiano la lotta dei lavoratori 
del gruppo». 

«Quando si assaltano le sedi 
sindacali e in pericolo la de
mocrazia»: cosi hanno reagito 
Fiom Firn Uilm della Campa
nia, chiedendo che vengano 
smascherati «quanti, politici, 
intellettuali, giornalisti, relig'o-
si hanno diffuso e fomentato 
un clima di intimidazione». Î a . 
Cgil e la Fiom nazionali hanno 
bollato il raid come «un fatto di 
inaudita gravità», in cui «la pre
meditazione e provata dalla 
presenza sul posto di un croni
sta e di un fotografo», ed han
no invitato lavoratori e forze 
dell'ordine «a garantire il mas
simo di vigilanza» in vista delle 

manifestazioni di oggi per lo 
sciopero generale, per «isolare 
i provocatori che tentano di 
«contrapporre lavoratori e sin
dacato». Ferma poi la condan
na del Pds: Gavino Angius, del
la segreteria della Quercia, ha 
dichiaralo che l'aggressione è 
tanto più ingiustificata, in 
quanto «una parte del sindaca
to, rispettando il parere dei la
voratori, non ha apposto la fir
ma • all'accordo» contestato. 
Talmente «gratuito, il grave at
to di inciviltà - aggiunge il se
gretario della Cgil napoletana 
Gianfranco Federico - da de
stare il sospetto che sia mano
vrato dall'esterno, in un mo
mento in cui i gruppi coinvolti 
negli scandali cercano di stru
mentalizzare a Napoli il d' .»• 
gio sociale». 

Cisl e Uil puntano il dito sul
la corresponsabilità per cosi 
dire morale di coloro che si 
oppongono all'intesa raggiun
ta sulla vertenza. «A simili con
clusioni (le «azioni squadristi-

che») - sostengono la Cisl e la 
Firn nazionali - si giunge an
che ad opera di persistenti 
campagne demagogiche e 
fuorviami che hanno esaspera
to i lavoratori» mentre «am
bienti politici radicali, anche 
interni al sindacato», soffiava
no sul fuoco della protesta con 
intenti «destabilizzanti». Cosi il 
leader della Uil Pietro Larizza. 
che denuncia le «strumentaliz
zazioni politiche» e invita i la
voratori a ricordare «per nome 
o cognome chi li spinge verso 
l'avventura rifiutando accordi» 
che vogliono solo evitare la di
soccupazione. 

Oggi la vertenza Alenia tor
na a Palazzo Chigi per fare il 
punto della consultazione in 
corso che secondo la Firn for
nisce un orientamento «positi
vo» con un 60% ai si dove c'è 
stata una consultazione forma
le. Per Crcmaschi invece pre
vale il dissenso (12mila no 
contro Srr.ila si), per cui «e ne
cessario riaprire la trattativa». 

Lo sviluppo negato: i sindacati africani a congresso 
wm HARARE. Questa e la ca
pitale dello Zimbabwe, un 
tempo chiamala dai coloniali
sti bianchi e inglesi Sallsbury, 
nel cuore dell'Africa australe. 
È in corso qui un «summit» di 
150 dirigenti sindacali africani, 
provenienti da quaranta diver
si paesi e aderenti alla Cisl in
temazionale, l'unica centrale 
sindacale ormai rimasta nel 
mondo. Tutto e cominciato lu
nedi con un seminario sulla 
condizione femminile. 1 lavori 
sono proseguiti con un simpo
sio dedicalo ai problemi eco
nomici. Le conclusioni, nelle 
giornate di venerdì e sabato, 
coincideranno con una specie 
di congresso. Il settore africa
no della Cisl, chiamato Orai, 
eleggerà il nuovo presidente, il 
senegalese Madia Oiop e il 
nuovo » segretario tanzancse 
Kzilembo. t un momento de
cisivo questo per le sorti della 
Cisl internazionale in quest'a
rca del mondo. L'organizza
zione diretta da un italiano 

' (Enzo Friso) raggiungerà so

prattutto un altissimo grado di 
rappresentatività quando verrà 
decisa l'adesione del Cosalu 
(Sudafrica), con circa un mi
lione e trecentomila iscritti, il 
più potente sindacato sudafri
cano. Esponenti del Cosatu so
no del resto presenti a questo 
meeting, cosi come sono pre
senti i rappresentati delle con
federazioni europee già ade
renti alla Cisl intemazionale. È 
il caso degl'italiani Bruno Rossi 
(Cgil), ChrisGilmorc (respon
sabile del progetto sviluppo e 
Sudafrica per Cgil) e Mario Gi
ro (Cisl). Tra le presenze si
gnificative ci sono inoltre quel
le dei rappresentati del Fondo 
monetario intemazionale e 
della Banca mondiale. 1 diri
genti delle organizzazioni mo
netarie internazionali prende
ranno la parola per la prima 
volta in un «summit» sindacale 
di queste dimensioni dando vi
ta ad unconfronto chiarificato
re sulle sorti del Terzo mondo. 

Il problema ò che tutti i pae
si africani debbono fare ì conti 
con la cosiddetta politica di 

Ad Harare, nello Zimbabwe, è iniziato il «summit» 
dei dirigenti di 40 organizzazioni dell'Africa 
L'iniziativa organizzata dalla Cisl intemazionale 
La presenza di Fondo monetario e Banca mondiale 
«Impossibile chiedere disoccupati in cambio di aiuti» 

DAL NOSTRO INVIATO 

«aggiustamento strutturale», 
l'introduzione -in pratica- di 
profonde modifiche nei pro
cessi di crescita economica del 
terzo mondo. Il problema e 
che tali modifiche sono sem
pre state dettate ai governi dal 
Fondo monetario e hanno 
comportato, in sostanza, gran
di sacnlici per le masse più po
vere. I diversi sindacati africani 
ora, attraverso la Cisl interna
zionale, chiedono che tali in
terventi economici, concordati 
tra governi e Fondo monetano, 
siano oggetto, invece, di nego-

BRUNO UGOLINI 

ziati triangolari con la parteci
pazione anche dei sindacati. 
Gli stessi dirigenti del Fondo 
monetario sembrano essersi 
accorti della necessità di que
sta «concertazione» trilaterale 
per non dar luogo a tensioni e 
conflitti sociali assai duri. Un 
mutamento di opinione rispet
to al passato, quando il Fondo 
monetario considerava il sin
dacato africano soltanto un 
ostacolo e non uno strumento 
per la costruzione del consen
so. Una tale scelta di concerta
zione triangolare porterebbe -

come sottolinea Enzo Friso -
molti sindacati di questi paesi, 
dove i salariati organizzati so
no spesso un'esigua minoran
za, ad assumere un ruolo isti
tuzionale importante, ottenen
do un riconoscimento, un dirit
to di cittadinanza. 

Il problema e che lare sinda
cato da queste parti vuol dire 
rischiare spesso la galera. Il 
paese che ospita questo mee
ting è considerato un paese 
progressista, con una leader
ship ispirata alle idee sociali
ste, giunto all'indipendenza 

dagli inglesi nel 1980, dopo un 
lungo periodo di aspra guerri
glia. Eppure anche qui, nel 
1989, il più importante dirigen
te sindacale, Morgan Tsvangi-
rai, segretario generale dello 
Zctu, era stato messo in carce
re per una polemica con il pre
sidente della Repubblica Quctt 
Masire. L'episodio 0 stato ri
cordalo ieri dal segretario ge
nerale della Cisl internazionale 
che a quell'epoca si trovava 
appunto ad Harare per parte
cipare ad un congresso africa
no di categoria. Lo slesso Fri
so, prendendo la parola di 
fronte al presidente della Re
pubblica, aveva usato in quei 
giorni parole di fuoco, susci
tando un pandemonio. Ma po
co più tardi Morgan veniva rila
sciato. Un episodio che dimo
stra le difficoltà in cui vivono 
queste fragili democrazie afri
cane. \JO Zimbabwe, resta, co
munque, un paese non ridotto 
allo stremo come altri nel con
tinente. Ma. anche qui. i detta
mi del Fondo monetario si fan
no sentire. l.a denuncia del 

simposio sul cosiddetto «ag
giustamento strutturale» parla 
di un aumento della disoccu
pazione in Africa pari al 10% 
ogni anno dal 1986 al 1990. E 
poi ci sono le cifre tragiche: 13 
milioni di bambini sotto i cin
que anni muoiono di fame 
ogni anno. Solo nell'Africa al 
sud del Sahara ogni anno 
MOmila donne muoiono per 
malattie legate alla gravidan
za. Un'Africa che conta certo 
sull'aiuto dei bianchi ricchi del 
inondo, ma vorrebbe contare 
soprattutto sulle proprie forze 
e su una indipendenza vera 
dal potere sfruttatore di questi 
stessi ricchi bianchi. Il sindaca
to, ora uscito dalle viscide tem
pesto della guerra fredda, può 
svolgere un ruolo importante. 
Tra eredità tribali e nuove 
esperienze multipartitiche, è 
l'unico soggetto collettivo or
ganizzato, ramificato, in grado 
di guidare un movimento de
mocratico trasformatore. È 
una scommessa tutta da co
si ruire. 

lettere-
«Soppressa 
l'esenzione ticket 
per la maternità 
Lo Stato 
si vergogni» 

• i Cara Unità, 
h o telefonato al nume

ro Verde Sanità per avere 
informazioni sulla mater
nità, e h o app re so una 
gravissima ingiustizia so
ciale. Mi è stato det to c h e 
c o n le nuove regole la 
maternità non h a più al
c u n a esenz ione dal tic
ket. Ogni d o n n a incinta 
pagherà visite, analisi, 
ecografie, ecc. , in base al 
proprio reddito. La spesa 
sarà altissima, vista la fre
quenza dei controlli, an
c h e per la fascia al di sot
to dei 30 milioni. L'unica 
esenz ione ticket si ottie
n e in ca so di «gestosi». La 
notizia è vergognosa e si 
c o m m e n t a da se, a n c h e 
p e n s a n d o alle lamentele 
c h e g iungono d a più par
ti, perché in Italia non si 
fanno più figli, c ' è la cre
scita zero. Ebbene , lo Sta
to fa di tutto per peggio
rare ques ta situazione. 
Altra cosa c h e mi ha 
sconvolto: alla mia do 
m a n d a sulla maternità la 
persona c h e mi ha rispo
sto h a detto: «Devo infor
marmi, lei è la prima c h e 
ch iede una cosa del ge
nere». 

Anna Magri 
Padova 

Mezza marcia 
indietro del governo 
sull'aumento degli 
abbonamenti FS 
peri lavoratori 

wm Cara Unità, 
dal 1° aprile, le Ferro

vie delio Stato avevano 
deciso di soppr imere gli 
abbonamen t i ridotti per i 
lavoratori che , d a quella 
data, avrebbero dovuto 
acquistare gli a b b o n a 
menti ordinari c o n un au
mento medio del 60%. Mi 
è stato riferito c h e è cam
biato qualcosa . Comun
q u e stupisce c h e il Pds 
non abb ia mosso un dito 
sulla quest ione. Anche 
nel ca so vi fossero novità, 
perché non permettere ai 
lavoratori di dedurre tale 
spesa nel 740? 

G i u s e p p e Nicol i 
Romano di Lombardia 

(Bergamo) 

volalo contro, denuncian
do anche le Darli negative 
de! provvedimento. 

L'Ufficio stampa 
del gruppo Pds 

del Senato 

L'ansia 
dei genitori 
per itigli 
militari 
all'estero 

// 25 marzo scorso le FS 
hanno comunicalo che 
quanti utilizzavano la ta
riffa di abbonamento sop
pressa (tariffa 22) a parti
re dal 31 marzo, potran
no usufruire dal 1" aprile 
dello sconto del 20% sul 
prezzo degli abbonamen
ti ordinari (tariffa 21 /A), 
che rimarrò in vigore sino 
alla fine dell'anno. Evi
dentemente le proteste del 
Pds, dei Verdi e della Fé-
derconsumatori sono riu
scite ad ottenere questo, 
se pur limitalo risultato. 
Quanto al Pds in partico
lare non <? vero che non 
ha mosso un dito. La nor
ma era, infatti, inserita in 
decreto legge (DL n.16 
del 23 gennaio 1993. 
quello che comprendeva 
pure le norme sugli estimi 
catastalisull'Ici, ecc.). Co-
m'è noto, il decreto è de
caduto e quindi reiterato 
dal governo ben sette vol
te. I nostri gruppi parla
mentari hanno sempre 

wm Sono un a b b o n a t o 
d e «l'Unità» e leggo abba
stanza a t ten tamente sia 
le pagine di politica este
ra c h e nazionale . Sul nu
mero di giovedì 4 marco 
'93 c 'era u n o specchiet to 
al larmante, ed è quello 
relativo ai soldati italiani 
dislocati nelle varie parti 
del m o n d o . È giusto? È lo
gico, in t e m p o di pace 
(c ioè noi non s iamo in 
guerra contro nessuno, 
per fortuna) avere tanti 
giovani ai fronti? Gli «aiuti 
umanitari» non arrivano 
dalle c a n n e dei fucili e 
delle mitragliatrici. Il pa
ne non si c u o c e nelle 
b o c c h e dei mortai. 1 ra
gazzi vanno allo sbara
glio, lontano da casa , an
zi lontanissimo. I loro ge
nitori s tanno c o n il cuore 
in gola: perché? 1 proble
mi del Mozambico o del
la Somalia, sono risolvibi
li per via politico-diplo
matica. Chi arriva, arma
to, in u n o dei paesi indi
cati dall 'Onu, deve per 
forza puntare il fucile 
contro qua lcuno , non 
p u ò r imanere neutrale. 
Non è possibile ricondur
re la nostra politica estera 
su binari più concret i e d 
umani , a n c h e perché la 
separaz ione forzata di 
chi h a un figlio non si sa 
dove, porta con sé tristez
za e soprattutto ansia. • 

Enrico Barbieri 
Castelfranco Emilia 

(Modena) 

Ringrazia 
l'ospedale 
Malpighi 
di Bologna 

a a Caro direttore, 
mia madre è ritornata 

a casa d o p o un lungo pe
riodo di degenza all 'o
speda le Malpighi. Era ri
coverata presso la 3* Divi
s ione Geriatrica, Sezione 
C, il cui primario è il dott. 
Cuccinotta. Volevo espri
mere un ringraziamento 
pubbl ico ai dottori del re
parto c h e l 'hanno curata 
(dott . Salsi, dott.ssa Stu-
ran i ) , e a tutti gli infer
mieri ed inservienti c h e si 
sono presi cura di lei, 
compres i i terapisti della 
sala di ginnastica del se
c o n d o piano. Un ringra
z iamento a n c h e all'infer
miera Cristina, la quale 
mentre aspet tavamo 
l 'ambulanza, ci ha fatto 
gli auguri. Credo sia do
veroso ringraziare le per
sone c h e lavorano con 
coscienza, perché alle
viano le sofferenze e dan
n o un e s e m p i o ad altre 
persone c h e non fanno il 
loro dovere. 

Coaetta Deglicsposti 
Bologna 

Precisazione 

• i Caro direttore, 
nella sintesi di prima 

pagina - preparata a Ro
m a - del mio articolo del 
30 marzo, pagina 9, sul 
giudice Carnevale, c 'era 
un errore. Si parlava in
fatti di un avviso di garan
zia a Carnevale: una noti
zia, questa, della quale 
non c 'era traccia nel mio 
articolo. 

Saverio Lodato 
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